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Di che cosa parleremo oggi?

1. Il Welfare Aziendale: che cos’è?

2. Origini e sviluppi del Welfare Aziendale in 
Italia

3. Il Welfare Aziendale in Italia oggi
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1. Il Welfare Aziendale: 
che cos’è?
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Proviamo a fare chiarezza…

RAZETTI_27_GENNAIO_2017



WELFARE

5

Proviamo a fare chiarezza…

RAZETTI_27_GENNAIO_2017



WELFARE

5

Proviamo a fare chiarezza…

AZIENDALE

RAZETTI_27_GENNAIO_2017



WELFARE

5

Proviamo a fare chiarezza…

AZIENDALE

RAZETTI_27_GENNAIO_2017



WELFARE

5

Proviamo a fare chiarezza…

AZIENDALE

L’attività di impresa è una attività economica
(ossia preordinata alla copertura dei costi con 
i ricavi) organizzata (con risorse produttive 
umane e materiali, organizzate 
dall’imprenditore), svolta in maniera 
professionale (né occasionale né casuale, ma 
sistematica, anche se non continuativa né 
esclusiva) e destinata alla produzione o 
scambio di beni o servizi 
(art. 2082 C. C.)
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Proviamo a fare chiarezza…

WELFARE
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Proviamo a fare chiarezza…

WELFARE
Welfare = benessere

 Insieme di interventi che mirano a promuovere il 
benessere degli individui lungo il corso di vita

 Questi interventi si rendono necessari in presenza

 dell’esposizione a un rischio, cioè a 
un’eventualità negativa (es. malattia)

 che, quando si manifesta, genera un bisogno, 
cioè la mancanza di qualcosa di importante (es. 
deficit di salute) e la necessità di qualcosa per 
porvi rimedio (es. esigenza di assistenza 
sanitaria).
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Proviamo a fare chiarezza…

WELFARE
Welfare = benessere

 Insieme di interventi che mirano a promuovere il 
benessere degli individui lungo il corso di vita

 Questi interventi si rendono necessari in presenza

 dell’esposizione a un rischio, cioè a 
un’eventualità negativa (es. malattia)

 che, quando si manifesta, genera un bisogno, 
cioè la mancanza di qualcosa di importante (es. 
deficit di salute) e la necessità di qualcosa per 
porvi rimedio (es. esigenza di assistenza 
sanitaria).

Disoccupazione Vecchiaia e 
invalidità

Esclusione 
sociale

Malattia

I principali 
rischi sociali
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Proviamo a fare chiarezza…

Chi 
offre protezione per far fronte a questi 

rischi e bisogni sociali?
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Mercato

Associazioni 
intermedie

BENESSERE Famiglia

Stato
Il «diamante» del welfare

[Ferrera 2012]

Chi offre protezione sociale?
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Mercato

Associazioni 
intermedie

BENESSERE Famiglia

Stato
Il «diamante» del welfare

[Ferrera 2012]

Chi offre protezione sociale?

Es. il 
mercato 

del lavoro Es. comunità informali 
(vicinato, quartiere…), 

associazioni di categoria, 
organizzazioni no profit

Reti 
parentali e 

amicali

Nel tempo ha acquisito 
un ruolo predominante 

e sovraordinato
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 Un insieme di politiche pubbliche connesse al processo di modernizzazione
(industrializzazione, urbanizzazione, passaggio alla famiglia nucleare, 
alfabetizzazione di massa, democratizzazione, burocratizzazione… )

 …tramite le quali lo Stato fornisce ai propri cittadini protezione contro rischi e 
bisogni prestabiliti

 …introducendo, fra l’altro, specifici diritti sociali nonché specifici doveri di 
contribuzione finanziaria

Proviamo a fare chiarezza...

WELFARE STATE
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Proviamo a fare chiarezza...

WELFARE AZIENDALE
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Proviamo a fare chiarezza...

WELFARE AZIENDALE
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Proviamo a fare chiarezza...

WELFARE AZIENDALE

 L’insieme di benefit e servizi forniti dall’azienda (di propria iniziativa o tramite 
accordo con i sindacati)

 …ai dipendenti (e spesso ai loro familiari)

 …al fine di migliorarne la vita lavorativa e privata

 …in numerosi ambiti: dal sostegno al reddito familiare e alla genitorialità, alla 
tutela della salute, fino a misure per il tempo libero e agevolazioni di 
carattere commerciale. 
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Proviamo a fare chiarezza...

WELFARE AZIENDALE

Quando esiste, il welfare aziendale è destinato agli individui 
in ragione della loro condizione occupazionale, 

non della loro condizione di cittadini.

Proprio per il suo forte legame con lo status lavorativo dell’individuo, 
il welfare aziendale è una forma di 

welfare occupazionale
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Il welfare aziendale è 
un fenomeno recente?

Quando è possibile individuare 
le sue origini?
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2. Origini e sviluppi del 
Welfare Aziendale in Italia

14RAZETTI_27_GENNAIO_2017



Dal paternalismo industriale 
al welfare aziendale 2.0
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Alle origini: 
il paternalismo industriale

Paternalismo: atteggiamento o comportamento improntato a benevola
protezione e condiscendenza da parte di un datore di lavoro nei confronti
dei suoi dipendenti o, in generale, da parte di qualcuno verso chi è
gerarchicamente inferiore

La metafora familiare

 Azienda = Grande famiglia
 Famiglia = Padre + figli bambini
 Padre = pater familias, conosce il bene dei propri figli meglio di essi stessi

Immagine rassicurante di una struttura sociale centrale nel mondo 
contadino, a tutti nota e carica di contenuto affettivo
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[Benenati 1999]
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Alle origini: 
il paternalismo industriale

Interventi in campo…

 abitativo: case per i dipendenti, dormitori per operai, 
convitti per giovani operaie

 sanitario: casse mutue di infortunio, malattia

 educativo e formativo: scuole aziendali con 
accesso preferenziale per i figli dei dipendenti

 previdenziale: casse mutue di anzianità

 ricreativo: servizi dopolavoristici di carattere ricreativo, 
sportivo e culturale 
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Con l’obiettivo di…

 attirare\conservare la manodopera

 formare la manodopera e aumentarne la 
produttività

 contrastare i «mali sociali» prodotti 
dall’industrializzazione (urbanesimo, 
disoccupazione, scioperi…)

 costruire consenso

 rafforzare il «ruolo sociale dell’industria»
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Da metà ‘800 alla 
Prima Guerra Mondiale
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Alle origini: 
il paternalismo industriale

 Primo sviluppo industriale
 Sviluppo tecnologico
 Concentrazione di uomini e macchine nelle 

fabbriche

 Migrazione dalle aree rurali
 Sradicamento familiare e sociale
 Infortuni e malattie

1
8

5
0

Alessandro 
Rossi –
Azienda 
laniera a 
Schio (VI)

 Formazione 
professionale

 Società di 
Mutuo Soccorso

 Iniziative per il 
tempo libero

1
8

6
5

Cristoforo 
Crespi –
Cotonificio a 
Vaprio Adda 
(MI)

 Villaggio Crespi

 Abitazioni

 Mensa

 Scuole

 Centro Medico

1
8

7
0

Gaetano 
Marzotto –
Lanificio a 
Vicenza

 Case con orti per 
operai

 Società di 
Mutuo Soccorso

 Magazzino 
Cooperativo

1
9

0
0

Ernesto de 
Angeli –
Stamperia a 
Milano

 Dispositivi 
antiinfortunistici

 Abitazioni per 
operai

 Scuole e asili in 
fabbrica 1

8
9

0
-1

9
0

0

Napoleone 
Leumann –
Cotonificio a 
Collegno (TO) 
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Alle origini: 
il paternalismo industriale

Un esempio: il «Villaggio Leumann» di Collegno (TO)

Da metà ‘800 alla 
Prima Guerra Mondiale

 Convitto per le Operaie (1890-1906)
 Refettorio (1890-1909)
 Asilo Nido (1890)
 Ambulatorio medico (1891)
 Teatro (1890) 
 Albergo Il Persico (1891)
 Bagni (1902) 
 Scuola Materna (1900) 
 Scuola Elementare (1906)
 Palestra (1906)
 Chiesa di Santa Elisabetta (1907)
 Ufficio Postale (1911)
 Circolo per gli Impiegati 
 Spaccio Alimentare
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1
9

1
9

-1
9

3
6

Solvay –
Villaggio di 
Rosignano 
Marittimo

 Mensa

 Abitazioni per 
operai e 
impiegati

 Assistenza 
medica diretta

 Cassa pensioni

1
9

2
7

-1
9

3
7

Gaetano 
Marzotto –
«Città sociale» 
o «Città 
dell’Armonia» 
a Valdagno (VI)

 Teatro

 Albergo

 Stadio

 Dopolavoro

 Istituzioni sociali

 Istituti scolastici
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Alle origini: 
il paternalismo industriale

Il periodo fra le due Guerre Mondiali

 Necessità di riconversione degli impianti e di 
ridurre la conflittualità operaia

 Organizzazione scientifica del lavoro e politiche 
del personale orientate alla ricerca del 
consenso

 Impegno diretto della Confindustria 
(investimenti in opere sociali per aumentare la 
produttività)

 Fascismo: il corporativismo e il «superamento 
degli egoismi di classe»

 Opera nazionale dopolavoro – OND (1925): nel 
‘36, dopolavoro presenti nel 43% industrie con 
più di 100 addetti

 «Fabbrica globale»
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Alle origini: 
il paternalismo industriale

I villaggi e i quartieri operai nell’Italia settentrionale

[Ciuffetti 2004, p. 4]
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Alle origini: 
dal paternalismo industriale al welfare aziendale

Tra gli anni ‘40 e ‘50

1
9

4
1

Apertura 
dell’asilo 
nido

1
9

4
2

Case per 
dipendenti 
e case per  
impiegati 
con 
famiglie 
numerose

1
9

4
8

Consiglio 
di Gestione 
con poteri 
sui servizi 
sociali e 
l’assistenza 

Case per 
dirigenti 1

9
4

9
-1

9
5

0
Carta 
Sociale

1
9

5
6

Riduzione 
dell’orario 
di lavoro 
da 48 a 45 
ore 
settimanali 
a parità di 
salario

1
9

5
9

Edificio per 
i Servizi 
Sociali di 
Fabbrica 
(Centro 
culturale, 
Infermeria, 
Centro 
Colonie)

1
9

6
1

Mensa

Un caso esemplare: l’Olivetti di Ivrea (TO)

Il welfare Olivetti

 Assistenza maternità e infanzia: asili, colonie estive, 
assistenza sanitaria per le dipendenti durante la maternità 
un vantaggioso trattamento salariale (astensione dal lavoro 
per 9 mesi e mezzo all’80% del salario); 

 Assistenza sanitaria: Ambulatorio generale (assistenza in 
fabbrica per gli infortuni, ma anche attività di prevenzione 
delle malattie professionali e di profilassi per le famiglie); 
Fondo di Solidarietà Interna, costituito nel 1960 e 
alimentato dai contributi dei lavoratori e dell’azienda.

 Istruzione professionale: un Centro Formazione Meccanici, 
un corso per disegnatori, corsi serali, un Istituto Tecnico. La 
scuola è aperta tramite selezione a tutta la popolazione e 
fornisce borse di studio per i dipendenti Olivetti; 

 Servizi culturali: gestiti dal Centro Culturale, mirano a 
fornire un insieme organico di strumenti di studio, 
informazione e ricreazione tramite la biblioteca di fabbrica 
(61.000 volumi e 3.000 periodici nel 1961 a Ivrea)ve varie 
manifestazioni; 

 Gestioni varie: comprendono i servizi di mensa, di 
trasporto e per l’abitazione (accesso alle case per 
dipendenti costruite dalla Olivetti, concessione di prestiti e 
fidejussioni bancarie, consulenza tecnica e architettonica 
gratuita…)
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Fine della II GM

Rimessa in funzione delle 
macchine nelle fabbriche, 
delle Mutue, dei Circoli, 
delle Colonie, degli Spacci

Sopravvivenza degli operai

Cogestione delle opere 
sociali

Anni ‘50

 Forte diffusione del WA 

 Alta conflittualità nelle 
Relazioni Industriali

 Ribadito il carattere 
volontario e liberale del WA

Anni ‘60

 Il welfare aziendale diffuso 
si ferma, si passa a un 
filantropismo liberale
(distinzione fra scopi 
aziendali e scopi di 
assistenza)

23

Gli sviluppi
Dagli anni Cinquanta del Novecento…

Anni ’70

 Culmine del 
consolidamento del 
welfare state

Anni ’80

 Testo Unico delle 
Imposte sui Redditi 
(TUIR)

Anni ’90

 Globalizzazione: 
delocalizzazione 

Anni 2000

 Responsabilità 
Sociale di Impresa 
(RSI o CSR)
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3. Il Welfare Aziendale 
in Italia oggi

24RAZETTI_27_GENNAIO_2017



25

Gli sviluppi
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Che cosa spiega 
la rinascita di interesse 
per il welfare aziendale?

26

Dal paternalismo industriale 
al welfare aziendale 2.0
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?

Dal paternalismo industriale 
al welfare aziendale 2.0

È un «ritorno al futuro»?
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Il contesto: 
tra vincoli di spesa e nuovi bisogni

28

FORTE riduzione\insufficienza della spesa 
pubblica sottoposta a crescenti vincoli di 

bilancio

FORTE crescita della domanda di 
(nuove) prestazioni

 Impoverimento delle famiglie
 Aumento della partecipazione 

femminile al mercato del lavoro
 Aumento della speranza di vita
 Riduzione del tasso di fertilità
 Trasformazione delle strutture 

familiari

 Conciliazione vita-lavoro
 Invecchiamento attivo
 Long-term care (LTC)
 Politiche attive del lavoro 

e formazione
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Housing and Social exclusion n.e.c.
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Il contesto: 
una spesa sociale (che rimane) squilibrata

In Italia, la spesa 
sociale totale (2013) è 
pari al 28,6% del PIL, in 
linea con la media 
europea.

Il problema è la sua 
composizione interna.
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Un mix di

 protezione e investimenti sociali

 a finanziamento non pubblico

 fornito da una vasta gamma di attori economici e sociali

 collegati in reti caratterizzate da un forte radicamento territoriale

«Secondo» in senso…

 temporale: si tratta di forme che si sviluppano dopo il «primo» welfare, quello edificato
dallo Stato nel corso del Novecento, soprattutto durante il Trentennio Glorioso (1945-1975)

 funzionale: il secondo welfare si aggiunge agli schemi del primo, integra le sue lacune, ne
stimola la modernizzazione, si avventura in sfere di bisogno ancora inesplorate dal pubblico,
mobilita risorse non pubbliche addizionali

Una possibile via di uscita:
il secondo welfare
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I punti di forza del secondo welfare

Adattamento ai 
bisogni 

settoriali/territoriali e 
flessibilità 

Graduale estensione 
di nuove forme di 

tutela per i cittadini 
in una logica 
integrativa

Sperimentazione di 
esperienze e 
progettualità 

innovative

Nuove forme di 
interazione positiva 
fra gli attori fino alla 
creazione di vere e 

proprie reti 
multi-stakeholder

Una possibile via di uscita:
il secondo welfare
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Una possibile via di uscita:
il secondo welfare

Fonte: database OECD
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SECONDO
WELFARE

Enti 
pubblici

Banche e 
assicurazioni

Fondazioni

Terzo 
Settore/

Volontariato

Parti 
sociali

Cittadini 
e famiglie

Enti 
bilaterali

Società di 
mutuo 

soccorso

Centri 
medici

Aziende

 Come finanziatori ma anche dal punto 
di vista progettuale

 Per mobilitare risparmio privato in 
forme più efficienti

 Per mobilitare nuovi erogatori di 
prestazioni 

 Per coordinare, monitorare e fare 
valutazione

Il secondo welfare come catalizzatore 
di nuovi protagonisti/risorse per fare 
innovazione sociale

Una possibile via di uscita:
il secondo welfare
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•Denaro

•Servizi

•Tempo

Previdenza 
complementare

Sanità 
integrativa

Formazione 

professionale

Misure di 
conciliazione

Le aree
del welfare aziendale

Partecipazione al 
versamento di contributi 

extra

Polizza sanitaria
Cassa Aziendale

Programmi di 
prevenzione e screening

Aggiornamento delle 
competenze

Corsi di lingua straniera
Corsi di informatica

Servizi per i figli (asilo nido 
aziendale, summer camp, baby-
sitting); servizi on-site; aiuto al 

rientro dalla maternità; rimborso 
spese scolastiche; servizi e 
supporto per i familiari non 
autosufficienti; part-time 

volontario, telelavoro, smart
working, flessibilità in 

entrata/uscita; permessi extra 
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[Ricerca Confindustria – 2WL (Mallone 2015)]

Il welfare aziendale:
perché?

Le opportunità…

…per le aziende:

 Investimento sul capitale umano che 
migliora la performance delle aziende

 Incentivo a migliorare l’organizzazione 
aziendale

 Migliorare l’immagine dell’azienda 
(all’esterno e all’interno)

 Ottimizzazione dei costi

 “Merce di scambio” in sede di 
negoziazione

… per i beneficiari:

 Trovare risposta a bisogni altrimenti 
non soddisfatti e che, in un contesto di 
crisi del primo welfare, difficilmente 
possono trovare altra risposta 
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Le motivazioni 
delle aziende

La percezione 
dei risultati 

ottenuti
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1.
Analisi 

dell’offerta 
esistente

2. 
Individuazione 

del target

3.
Design

4.
Implementazione

5.
Monitoraggio e 

valutazione

(6.
Certificazione)

36

Come progettare un 
piano di welfare aziendale

[Pesenti 2016]
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Il welfare aziendale in Italia:
quanto e dove

Fenomeno (ancora) concentrato nelle aziende di grandi dimensioni e nelle 
regioni del Centro-Nord.

Circa il 95,2% delle aziende italiane di grandi dimensioni offre almeno un 
intervento di welfare; se si escludono le pensioni complementari, l’83%:

 Nel 87,5% delle grandi aziende i lavoratori sono coperti da un Fondo Previdenziale 
Complementare

 Nel 60,6% delle grandi aziende i lavoratori sono coperti da un Fondo Sanitario Integrativo

 Il 18,5% delle grandi aziende prevede servizi di cura per l’infanzia

[Pavolini et al. 2013]
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Prestazioni di welfare Centro-Nord Meridione

Alloggi 7,2 2,8

Borse di studio 24,3 14,3

Agevolazioni al consumo 26,3 8,6

Sostegno al reddito 24,4 14,3

Prestiti agevolati 38,8 40,0

Fondo pensione 88,7 77,1

Fondo sanitario 62,3 47,1

Fondo LTC 10,2 2,8

Servizi di cura per l’infanzia 19,5 2,8

Disponibilità congedi extra 29,4 14,3

N. medio interventi per azienda (0-10) 3,3 2,1

[Pavolini et al. 2013]

Il welfare aziendale in Italia:
quanto e dove
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[ISTAT – Rilevazione mensile sul clima di fiducia delle imprese (febbraio 2015)]
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Il welfare aziendale 
in Piemonte
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Il welfare aziendale:
gli sviluppi

Che cosa resta da fare?

Includere le 
categorie di 

cittadini/
lavoratori ancora 
scoperte o non 
adeguatamente 

tutelate
(es. Piccole e 

Medie Imprese)

Prevedere 
agevolazioni e 

nuove tutele negli 
ambiti meno 

coperti dal primo 
welfare e 

superare le
classiche 

erogazioni 
monetarie

Allentare il vincolo 
tra status 

lavorativo e diritto 
alle nuove forme 

di tutela, 
assicurando 

continuità nelle 
prestazioni al 

singolo lavoratore

Accrescere la 
conoscenza delle 

iniziative già 
realizzate e 

diffondere le 
pratiche migliori 
ed estendere in 

modo capillare le 
buone prassi 
nei territori

Costruire 
partnership e 

“reti” tra aziende 
e con gli attori 

sociali ed 
economici del 

territorio 
(es. reti 

d’impresa)

Aggregare le 
risorse disponibili e 

“fare massa e 
sistema”; puntare 

all’auto-
sostenibilità degli 

interventi; 
riconoscere che il 

welfare è un 
motore di crescita
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Per approfondimenti:

www.secondowelfare.it
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